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di S.B.

Tariffe e qualità, l’importanza dei dati
Al convegno Ircaf ampio dibattito sulla complessità dei temi più attuali per il servizio idrico (nuove norme, sfida climatica, investimenti) e

sulle informazioni di base per corrette chiavi di lettura

Nel 2025 la “famiglia-tipo” media di tre componenti con consumo teorico di 150 mc annui ha speso 416 euro per il

servizio idrico integrato, con ampie differenze tra le varie aree geografiche del Paese (358,8 euro nel Nord-Ovest, 418,9 nel

Nord-Est, 550,5 euro nel Centro e 368,4 nel Sud e nelle Isole). Si tratta di un aumento del 5,3% rispetto al 2024 (a fronte di

un’inflazione dell’1,5%), e del 92,2% rispetto al 2011 (contro un dato inflattivo – NIC Istat – del 28,2%). È quanto emerso dal 

 presentato dal 

 mercoledì scorso a Firenze . Un’occasione anche per approfondire l’associazione tra tariffe e

qualità del servizio (a livelli di spesa inferiori, specialmente nelle aree meridionali, corrispondono livelli di qualità contrattuale

molto inferiori alla media nazionale) e per mettere in discussione i dati di riferimento su cui si basano le comparazioni tra i

costi del servizio: lo standard teorico della famiglia di tre persone con consumo di 150 mc, utilizzato in primis dall’Autorità di

regolazione per energia reti e ambiente (Arera) e dalla maggior parte delle indagini sul tema, rischia di essere fuorviante a

fronte di  più contenuti. Lo si evince per esempio dal caso della Toscana, per la quale la disponibilità

dei dati reali consente di individuare un consumo medio di 100 mc (tarato su una famiglia di tre componenti, per quanto la

media dei nuclei secondo l’Istat sia arrivata a circa 2,3), con una spesa di 373,11 euro annui (oltre al 36% in meno rispetto

all’ipotesi dei 150 mc consumati, pari a 586,17 euro).

4°

“Report nazionale tariffe, qualità contrattuale e investimenti nelle 111 città capoluogo italiane” Centro

studi Ircaf (v. Staffetta 05/02)

consumi medi effettivi

La questione è stata messa in evidenza durante il convegno da , direttore generale dell’Autorità idrica

toscana (Ait), che ha patrocinato l’iniziativa. “Oggi la famiglia media che si compone di circa tre persone - anche se ormai le

famiglie medie sono più piccole - consuma molto meno rispetto a qualche decennio fa. Questo è un fatto sicuramente

positivo”, sia grazie alle molte campagne di sensibilizzazione sulla necessità della salvaguardia idrica, sia grazie a segnali di

prezzo che incentivano il risparmio idrico. Lo stesso report Ircaf rileva come l’articolazione tariffaria in Toscana attribuisca un

peso significativo alle fasce di consumo di eccedenza, producendo appunto tale effetto incentivante. Mazzei ha anche

sottolineato il positivo elemento di novità del focus sulla qualità contrattuale del servizio idrico contenuto nel report, aspetto

talvolta trascurato e da tenere invece in attenta considerazione, data la disomogeneità a livello nazionale e la necessità di

alzare l’asticella per l’erogazione di un servizio all’altezza delle aspettative degli utenti.

Alessandro Mazzei

“Il focus effettuato con i dati a consuntivo sui consumi forniti dall’Ait – evidenzia una nota dell’Ircaf – apre la prospettiva di

indagare per prossimi anni anche la  calcolata sulla base dei consumi reali rilevati per i restanti capoluoghi di

provincia”. Sono dati che tutti i gestori e gli Enti di governo d’Ambito (Ega) dovrebbero avere e trasmettere all’Arera, ma non

sempre lo fanno, e resta un problema avere disponibilità di dati completi, sia grezzi che elaborati.

spesa effettiva

Il  – presentato nel dettaglio da ,  e  del Centro studi Ircaf – indaga

anche la spesa per un ipotetico nucleo familiare composto da una persona con consumo di 56 mc d’acqua annui, la cui media

nei 111 Comuni capoluogo risulta di 182 euro (+5,4% rispetto al 2024); in questo caso il corrispondente consumo effettivo in

Toscana risulta superiore (61 mc in media), con una spesa maggiore dell’11,5% (268,57 euro contro 240,74 stimati per le 11

città capoluogo della Regione).

report Rocco Cibelli Marco Grana Mauro Pacchioli

Nel complesso, con riferimento al consumo stimato di 150 mc annui per tre persone, la città con la spesa maggiore in

Italia risulta Frosinone (747 euro), seguita da sette capoluoghi toscani; tra le Regioni primeggia proprio la Toscana (586,17

euro), seguita da Umbria (544,54 euro), Lazio (522,73) e Marche (510,11). Le città meno care sono invece Milano (168,87

euro), Cosenza (202,29 euro) e Campobasso (207,27 euro); a livello regionale la spesa più bassa si riscontra in Molise (215,42

euro), Valle d’Aosta (267,97 euro) e Campania (268,49 euro). Quanto al nucleo monocomponente con consumo annuo di 56

mc, Frosinone resta sul podio con 330 euro di spesa, Milano in fondo alla classifica con 68 euro.

Il lavoro si sofferma poi anche sulla qualità contrattuale in 84 città capoluogo, con riferimento all’anno 2024, correlandola

alle dimensioni dei gestori e alla spesa media per la famiglia standard di 3 persone. Innanzitutto, dal 2018 al 2024 i dati

raccolti dall’Ircaf mostrano un generale miglioramento della qualità, parallelamente a una spesa più alta, in particolare per le

gestioni di medie dimensioni (250.000-500.000 abitanti). Emerge anche un quadro incerto sulla zona Sud e Isole, dove talvolta

mancano dati per via di Ega ancora non pienamente operativi. La sintesi del quadro nazionale è che, sia con riferimento alle

84 città sia relativamente alla popolazione (32,1 milioni di abitanti in tutto), oltre il 60% del campione registra ottime

performance (vale a dire con entrambi i macroindicatori di qualità contrattuale in classe A), circa un quarto raggiunge un

livello comunque buono, e circa un 10% si tiene sopra la soglia di sufficienza. Nel Nord-Ovest, a una spesa media molto
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inferiore alla media nazionale si accompagna una qualità superiore alla media nazionale; il Nord-Est registra una spesa media

in linea con quella nazionale con un livello di qualità superiore alla media; il Centro presenta valori sia di spesa che di qualità

molto superiori alla media nazionale; nel Sud e nelle Isole una spesa media inferiore alla media nazionale corrisponde a una

qualità contrattuale molto inferiore alla media.

Quanto alle dimensioni gestionali, i gestori medi sono quelli che performano meglio in termini di qualità contrattuale,

seguiti dalle gestioni piccole (sotto i 250.000 abitanti serviti) e da quelle denominate “top” (oltre i 700.000 abitanti). In coda le

gestioni grandi (tra i 500.000 e i 700.000 abitanti). Quanto alla spesa media negli stessi capoluoghi, questa risulta più elevata

per i gestori medi (478 euro), a cui seguono i grandi (458 euro), piccoli (422 euro) e top (411 euro).

, presidente del Centro studi Ircaf, ha commentato: “Permane il tema di avere differenze fortissime sul

territorio nazionale. Sarà importante tenere conto anche dell’ , che vedrà sempre più un aumento

della popolazione nelle città capoluogo e un depauperamento della densità demografica nei piccoli comuni. Sarà opportuno

che, in prospettiva, si cominci a riflettere di come coniugare la  per il servizio idrico in tutto il

territorio”. Inoltre, l’auspicio dell’Ircaf è “che si riducano le  tra chi oggi ha le conoscenze - i gestori, le

autorità, sia nazionali che locali - e il mondo dei cittadini, rappresentati dalle associazioni dei consumatori, dalle associazioni

ambientaliste, dai comitati. Chiediamo che, sugli standard, in modo particolare sulla qualità contrattuale, ci sia un salto di

qualità in termini di confronto anche negli Ega, che stimolino il confronto con i diversi soggetti. Questa è la condizione per far

crescere una dialettica fluida tra i cittadini, rappresentati dalle associazioni, gli Ega e anche l’Autorità nazionale”.

Mauro Zanini

andamento demografico

sopportabilità degli investimenti

asimmetrie informative

L’assessore all’Ambiente della Regione Toscana, , ha illustrato i principali obiettivi del Piano di tutela delle

acque regionale, e ha annunciato una “strategia sistematica, puntuale, di regolamentazione e di verifica per rafforzare e

coordinare i controlli e il monitoraggio dei  su acque potabili, reflue, scarichi industriali, discariche e corsi d’acqua, con il

coinvolgimento di Asl, Arpa, Ait e dei gestori idrici. Vogliamo potenziare analisi mirate nei territori e nei distretti industriali più

a rischio – ha spiegato – ovvero nelle aree maggiormente esposte. Puntiamo a istituire un osservatorio tecnico-scientifico e

strumenti di finanziamento per uniformare i dati e supportare le imprese nella riduzione e sostituzione dei materiali che

contengono i Pfas. Crediamo inoltre che sia necessario uniformare la metodologia di misurazione dei Pfas almeno a livello

regionale. Un altro obiettivo strategico – ha aggiunto Barontini – è quello di ridurre l’emungimento di acqua dalle falde

tramite il riuso delle acque reflue industriali, permettendo così di abbattere i consumi di acqua dolce”.

David Barontini

Pfas

 (Responsabile qualità contrattuale e delle prestazioni dei servizi idrici – Direzione assetti e governance

ambientale) ed  (vicedirettore Direzione consumatori e utenti) dell’Arera hanno illustrato rispettivamente le

novità regolatorie in materia di qualità contrattuale del servizio idrico  e un bilancio sul bonus idrico

nazionale.

Barbara Salvatori

Emma Putzu

(v. Staffetta 29/12/25)

Putzu ha fatto sapere che, in aggiunta alle valutazioni sui dati di  trasmessi dai gestori, l’Autorità ha

appena avviato una prima  che, analogamente a quanto viene già fatto nei settori dell’energia elettrica e

del gas, verificherà la soddisfazione degli utenti rispetto agli indicatori di qualità. Si tratta di un’indagine pilota che interesserà

in prima battuta 2.500 cittadini, serviti da 14 gestori, distribuiti sull’intero territorio nazionale; l’anno prossimo l’indagine

andrà a regime e verrà effettuare ogni anno con un’attività sistematica. L’analisi riguarderà temi quali le risposte ai reclami, le

rettifiche di fatturazione, la capacità del gestore di intervenire tempestivamente nel caso di perdite o di allacciamenti, ecc.

qualità contrattuale

ricerca demoscopica

Quanto al , ormai erogato automaticamente, i dati dell’Arera mostrano che al gennaio 2026 i gestori

accreditati al Sistema informativo integrato (Sii) – condizione per l’erogazione del bonus – sono 829 e coprono il 95,8% della

popolazione servita (mancano all’appello circa 700 gestori, prevalentemente Comuni); 825 gestori ricevono l’elenco dei

beneficiari dal Sii (95,7% della popolazione), ma i gestori che rendicontano i bonus erogati sono 105 (62,7% della popolazione

servita). I confronti regionali tra i bonus elettrici e i bonus idrici erogati (le cui platee dovrebbero essere sovrapponibili)

mostrano come in alcune Regioni – caratterizzate da frammentazione gestionale con elevata presenza di gestioni comunali in

economia – l’erogazione del bonus idrico sia fortemente insufficiente. Nel settore idrico l’identificazione delle utenze da

agevolare è più complessa, in quanto non sono mappate nel Sii come quelle elettriche, e le variazioni che intervengono non

vengono tempestivamente registrate nell’anagrafica Arera; inoltre ritardi nell’accreditamento dei gestori hanno determinato

un’attuazione più graduale dell’erogazione automatica, e l’accreditamento resta comunque non sufficiente. L’Autorità sta

cercando di affrontare le criticità sollecitando i gestori, semplificando gli adempimenti e inviando comunicazioni agli utenti

serviti da gestori non accreditati perché possano richiedere il pagamento del bonus; avvierà inoltre a breve un procedimento

per l’introduzione di  (tassi e condizioni di favore per la rateizzazione).

bonus sociale idrico

ulteriori misure per la gestione della morosità

 dell’Ait ha illustrato la positiva esperienza toscana della  gratuita tra gestori e utenti tramite

un organismo istituito dallo stesso Ente di governo d’Ambito quattro anni fa, che ha beneficiato anche di due bandi di

finanziamento europei (cofinanziamenti di 57.500 e 60.500 euro per migliorare le procedure digitali di gestione di

conciliazioni e reclami, nonché le capacità operative dei conciliatori).

Lorenzo Furia conciliazione

https://www.staffettaonline.com/articolo.aspx?id=400966
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Due poi gli interventi dedicati alle .direttive acque potabili e acque reflue

, consulente e Ceo di Bioreal, ha evidenziato come a 35 anni di distanza dalla prima direttiva sulle acque

reflue (91/271/CEE) l’attuazione in Italia non sia ancora completa, e allo stato attuale la percentuale dei carichi inquinanti che

confluisce in impianti di depurazione di tipo avanzato si attesti all’84,2% nel Nord, al 65,3% nel Centro e al 33,8% nel Sud, con

ampia variabilità regionale. Oltre a indicare obblighi e obiettivi derivanti dalla nuova normativa, e relative tecnologie

disponibili, Renzi si è soffermato sui costi specifici di gestione per il , che vanno dai 3 ai 16

euro/abitante/anno, in aggiunta ai costi d’investimento; naturalmente, più l’impianto è grande più tali costi possono essere

ridotti. Infine, la direttiva incoraggia il  delle acque reflue depurate (ed esistono tecnologie e casi di studio per

considerarlo anche a fini potabili), con costi di gestione più convenienti rispetto ad alcune alternative (per esempio la

dissalazione), ma problemi di accettabilità sociale; una soluzione a supporto della riduzione del consumo idrico e del riuso

delle acque reflue sarebbero i , tema allo studio anche del ministero dell’Ambiente .

Daniele Renzi

trattamento quaternario

riuso

Certificati blu (v. Staffetta 17/07/25)

, ex docente dell’Università degli Studi di Milano (Dipartimento della Terra), si è invece

concentrato sul tema dei , ben rappresentando l’entità del problema (a cominciare dalla diffusione di queste sostanze

cosiddette “eterne”, che potrebbero essere oltre 3.000 nel mercato globale) e sottolineando che le normative in merito

richiederanno aggiornamenti e adattamenti con il miglioramento delle conoscenze. “Attualmente non ci sono sistemi

affidabili per togliere i Pfas dall’ambiente”, ha osservato Beretta, evidenziando la solidità del legame chimico in questi

composti e la drasticità dei pochi rimedi possibili all’inquinamento che provocano (la stima dei costi di investimento per la

bonifica di siti contaminati in Italia è di 3,41 miliardi di dollari al 2019 e di 5,07 miliardi al 2030). Per quel che riguarda

l’inquinamento diffuso e il trattamento delle acque contaminate, una stima degli investimenti necessari effettuata negli Stati

Uniti (compresi interventi di monitoraggio, informazione ecc.) parla di 1,5 miliardi di dollari l’anno per il periodo 2024-2030; la

valutazione dei benefici, in termini anche sanitari, è equivalente.

Giovanni Pietro Beretta

Pfas

In una tavola rotonda finale si sono confrontati rappresentanti di gestori idrici, Ega e associazioni consumatori su varie

questioni di loro diretto interesse.

, presidente del Movimento Consumatori, ha evidenziato: “La diversificazione per cui c’è una parte d’Italia

che va a doppia velocità rispetto all’altra è un elemento che va immediatamente sottolineato, e soprattutto sul piano del

controllo di come è efficiente e qual è la qualità dei servizi che vengono offerti”: il costo può essere molto basso ma la qualità

pessima. Importante il ruolo dell’Arera nel cercare di ridurre quella differenziazione, ma “sicuramente uno dei pezzi peggiori

è la  dell’intervento sul settore idrico”. Inoltre, “i  sono tra le peggiori cose che esistono”,

quantomeno nel Sud Italia questo è acclarato. Particolarmente importante, infine, l’argomento dei bonus sociali, e quello

della , che merita modifiche normative e regolatorie per aumentare l’attenzione nei confronti delle

classi più vulnerabili.

Ovidio Marzaioli

qualità politica gestori in economia

morosità incolpevole

, vicepresidente nazionale di Federconsumatori, ha parlato del ruolo delle associazioni nella promozione

di campagne pubbliche per favorire l’uso dell’acqua di rete, senza trascurare le variabili che influenzano tanto l’effettiva

qualità dell’acqua quanto la relativa percezione. Torna anche qui la questione della , e quello della

correlata necessità di investimenti. Anche Ghidini poi ha evidenziato il tema della  (almeno provinciale

quella ottimale) e degli Enti di governo d’Ambito (12 Ato su 62 sono regionali). Quanto alle tariffe, pur non essendo quelle

dell’idrico particolarmente alte in Italia, il trend di incremento, anche maggiore dell’inflazione, richiede attenzione ed

eventuali aggiustamenti.

Fabrizio Ghidini

disomogeneità territoriale

dimensione gestionale

, presidente dell’Associazione nazionale degli Enti di governo d’Ambito per l’idrico e i rifiuti (Anea), ha

rilevato: “Gli Enti di governo d’Ambito hanno delle precise responsabilità che sono quelle oggi di pianificare e orientare gli

investimenti, cosa che è stata fatta in modo molto significativo attraverso i fondi del Pnrr ma che in futuro, quando i fondi del

Pnrr termineranno, necessiterà di una presa di coscienza da parte dei territori - soprattutto dei sindaci, delle municipalità che

sono riunite all’interno degli Ato - per capire come garantire un  adeguato al fabbisogno del servizio”,

che è crescente per numerose ragioni. “Noi speravamo molto – ha aggiunto – che questa legislatura portasse avanti il lavoro

sulla riforma del Testo unico dell’ambiente, che però purtroppo sembra essersi abbastanza arenato”. Per Raito “gli Ega

devono ragionare in una ”, capacità che incide fortemente sulla qualità del servizio, e da lì le note

differenze territoriali che sempre si lamentano. E così anche in termini di costi: “il cittadino ha necessità di essere informato

sul perché paga determinate tariffe dell’acqua; anche in questo sta il ruolo degli Ega: spiegare ai cittadini che le tariffe

servono per garantire la qualità, la depurazione, l’investimento” ecc. Ultimo, ma non ultimo, “l’eccessivo, enorme

 nel nostro Paese che si occupano di idrico”: occorrerebbe semplificare, e istituire “un vero e proprio

ministero che si occupi esclusivamente della risorsa idrica”.

Leonardo Raito

livello di investimenti

logica sovraterritoriale

frazionamento di enti

, responsabile Regolazione acqua e rifiuti del Gruppo Iren, ha sottolineato che “stiamo andando verso un

percorso di modifica strutturale del settore idrico, quindi servono investimenti altrettanto strutturali, continui”. Ma

Vito Cannariato
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“  non significa solo disponibilità di capitali: alla luce di quelle che sono le sfide future, riteniamo che debba

considerarsi soprattutto la  di mettere a terra gli investimenti”. Capacità di pianificazione, tecnica,

realizzativa, e gestionale, di cui gli stessi Ega nell’ambito delle loro prerogative di pianificazione e affidamento devono tenere

conto. Servono regole chiare e stabile (e l’Arera ha garantito in questo senso un’evoluzione positiva), piani industriali

sostenibili e gestori industrializzati, organizzati e strutturati. Poi c’è anche “la , che dal mio punto di vista è

ancora importante, ci sono ancora spazi in alcuni contesti territoriali”, Certificati blu, Pniissi, altre forme di finanziamento,

“però bisogna parlare anche di ”, non solo nell’ambito dei trattamenti per le acque

reflue – in cui già la discussione è piuttosto delicata in vista dell’attuazione della nuova direttiva:  – ma

anche in quello della qualità delle acque ad uso potabile, in relazione ai temi dell’inquinamento da microplastiche o farmaci.

investimenti

capacità dei gestori

leva tariffaria

responsabilità estesa del produttore

(v. Staffetta 19/02)

, responsabile Regolazione mercati, acqua e ambiente del Gruppo A2A ha fatto osservare che gli

aumenti tariffari sono differiti rispetto alla copertura dei costi, elemento che andrebbe considerato nelle comparazioni con

l’inflazione generale, e che un’analisi dei consumi effettivi permetterebbe di evidenziare eventuali risparmi dovuti ai segnali di

prezzo. “C’è un patrimonio di operatori importante in Italia – ha poi sottolineato – che hanno due elementi da sfruttare:

”. Sono tantissimi gli investimenti da fare nel settore, e bisogna domandarsi chi li farà.

“Abbiamo gestori in house molto efficienti, che però hanno raggiunto la saturazione della capacità finanziaria per fare

ulteriori investimenti. La tariffa, è vero, deve sostenerli in qualche modo, ma bisogna anche attrarre capitali e capacità di

mettere a terra gli investimenti”. A2A inoltre opera come gestore salvaguardato con una serie di concessioni in scadenza, in

cui si evidenzia il paradosso di un gestore unico che deve subentrare indebitandosi per pagare sia il valore residuo che gli

investimenti, e “la  non è infinita”. Un approccio pragmatico sarebbe, come fatto per le reti di distribuzione

elettrica, “proporre una  a fronte di piani di investimento straordinari”, o comunque

“riflettere di non estromettere dei soggetti capaci di attirare capitali ma anche di fare le cose”. Le  che si sono fatte per

l’affidamento del servizio idrico ultimamente sembra che “vadano per attrarre capitali: quello che si richiede a un socio

industriale è una finanziarizzazione, copertura di debito o finanziamento; credo che questo sia il modo sbagliato di procedere

– ha concluso Carlini –, e quello che dovrebbe cercare di fare una gara è portarsi sì capitali ma anche capacità di metterli a

terra e fare investimenti”.

Francesco Carlini

capacità tecniche e finanziarie

capacità di debito

rimodulazione delle concessioni

gare

, presidente di Publiacqua e di Confservizi Cispel Toscana, ha dato conto delle riflessioni che hanno condotto

ad annullare la gara prevista per una nuova gestione mista nel Medio Valdarno optando per una gestione interamente

pubblica . Dopo 25 anni di gestioni prevalentemente miste in Toscana (5 su 6) “il territorio è cresciuto,

le aziende del territorio si sono sviluppate e si sono attrezzate sia su un piano industriale sia su un piano economico-

finanziario, per cui è emersa la domanda del perché questo territorio dovesse continuare ad avere un socio” privato. Peraltro,

“quando si tratta di un bene comune come l’acqua nessuno è esente dall’impegno e dalla partecipazione: non sono esenti i

cittadini, non è esente il mercato”. Il bene comune non è tutto onere del pubblico. “Al  c’è bisogno di una

”. Il servizio idrico è particolarmente delicato sul piano sociale ma anche sul piano economico. “Acea

è arrivata sul nostro territorio nel 2006 con 60 milioni di investimento, e fosse stata liquidata nel 2023 avrebbe portato a casa

quasi 500 milioni tra dividendi, capitale di riscatto e contratto di servizio”. La scelta della  è ora “in una fase

di grande discussione. Bisognerebbe cominciare a capire cosa ci si attende dal servizio pubblico e cosa si intende per servizio

pubblico: non è la forma né la sostanza giuridica che salvaguarda gli obiettivi”. Infine, secondo Perini, “scaricare sulla tariffa

tutti gli investimenti rischia di significare la mancata sostenibilità dei processi: sui temi della transizione dobbiamo tenere

insieme tutte le colonne che compongono la ”. Ciò significa “spostare la logica

dalla crescita allo sviluppo”, un’assunzione di responsabilità da parte nel pubblico nel “mettere in gioco tutte le risorse”,

altrimenti “saremo anche noi complici nell’aumentare e creare sempre più diseguaglianze”. “In questo momento – ha

concluso Perini – abbiamo una preoccupazione, anche come soggetti pubblici, di essere strumenti di 

, e non limitarsi soltanto a pensare al nostro servizio ”.

Nicola Perini

(v. Staffetta 10/12/25)

bene comune

partecipazione collettiva

ripubblicizzazione

sostenibilità, ambientale, economica e sociale

riequilibrio e coesione

sociale tout court

In allegato la presentazione del report Ircaf.

 Riproduzione riservata

Presentazione report Ircaf 2026
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